
LA CAMPAGNA TRA FRANCESI E 
AUSTRIACI NELLA VENEZIA GIULIA 

ED A TRIESTE NEL 1815 

E' completamente dimenticata una campagna che, seppure non fu molto 
ricca d'even ti, ci co.nferrna un insegnamento utile anche all'epoc.a nostra e 
perciò ci appare opportuna per esser ricordata , anche se . fu combattuta da 
stranieri contro stranieri , nelle cui file, però, sia dall 'una come dall'altra 
parte militarono itali ani, spesso distinti per episodi di schietto valore. 

Attingendo alle principali fonti disponibili (Relazione del colonnello 
austriaco von Hollz, Storia della Campagna del colonneHo francese Vaudon­
court, ecc.) abbiamo voluto quindi compil are un quadro esaurien te de ll'avve­
nimento. E facciamo notare subito che nelle operazioni svoltesi non si rile­
varono ge1:1ialità di Capi, chè preoccupati ed incerti furono i fran cesi, lenti 
e poco intraprendenti gli austriaci e l'unica personalità militare che s'eleva 
al disopra della media è un comandante in sottordine di questi ultimi, il 
Generale Maggiore Nugent, il quale, guidando un piccolo distaccamento d'ala , 
sviluppò audacia ed iniziativa bastanti per vincolare a sè un intero Corpo 
d'Armata ed in seguito di stogliere addirittura il Comandante Supremo ne­
mico dalle sue intenzioni iniziali. 

Questa conferma del concetto ((anche un piccolo corpo, se debitamente 
animato, può aver ragione di grandi .forzcn ci è sembrata da sola bastante a 
render meritevoli di ricordo quei fatti e, nel mentre ci rien~pie di fiducia 
ed orgoglio il vederla applicata oggi come base per l'addestramento del no­
stro eserci to, siamo lieti d 'averla veduta affermarsi proprio nella nostra re­
gione, seppure ·da un genera le non nostro . . 

I PRELIMINARI 
Ai primi di maggio del 1813, il Vice-Re Eugenio, tornato a Milano dalla 

Grande Armata, ri cevette l'incarico di formare un'armata per l'eventualità 
d'una guerra· contro l'Austria, con la dislocazione seguente: 

un corpo in prima linea tra Padova - Treviso - Bassano; 
un corpo in seconda linea tra Vicenza - Verona - Rovereto; 
un corpo in terza linea fra Mantova - Bozzolo - Montechiaro ; 
una divisione italiana a Brescia; 
la cavalleria tra Ci:emona - Valeggio - Castigl ione Oelle Slivicrc. 
L'Armata doveva constare di 5 divisioni, più. una di cavalleria cd una 

di riserva (da formarsi a Montechiaro); complessivamente 66 battaglioni, 
più 6 de1Ia Guardi a Reale italiana, residenti a Brescia, sede del Gran Quar­
tier Generale. Di queste t_ruppe, 12 battagli oni sar~bbero stati mandati dal1a 
Francia. 
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Per prevenire l'ostilità deJle popolazioni in caso d'una campagn.a, il 
Vice-Re impartiva disposizioni affinchè singole misure esose venissero ad-
dolcite. · 

A Trieste, nel mese di maggio, arrivò come Intendente il Barone Ca­
lafati, che iniziò subito una politica conciliativa, levando le guarnigioni for­
zose dalle case dei parenti dei retrattari alla leva (26 miggio), cOncedendo 
amnistie ai disertori (19 giugno), ecc. Ma ciò poco poteva valere sugli animi 
ormai inaspriti. 

Si provvedeva, nel contempo, .ad intensificare i reclutamenti , facendo 
affluire alle armi elementi giovanissimi, detti «denti di latte». I mùnicipi 
continuavano, obbedendo_ a cenni superiori , ·nelle offerte d'uomini , e d'equi­
paggiamenti a proprie spese, come nell'anno precedente. 

Il 30 maggio si festeggiò a Trieste la vittoria di Lutzen, con l'intervento 
del Governatore dell'Illi rio, l'infelice Duca d'Abrantès, in persona. Il 6 giugno 
vi fu una manifestazione per Bautzen ed Hochkirch. Questi tentativi ufficiosi 
di tener alto il morale sortivano pCrò pochissimo effetto. 

Al 15 luglio l'Armata aveva assunto la dislocaziòne sottoindicata e fu · 
pronta a mettersi in marcia verso le frontiere il giorno stesso. 

Comandante Supremo: il Vice-Re. 
Capo di S. M.: gen. Vignolle. 
Comandante de11' Artiglieria: gen. S. Laurant. 
Comandante del Genio: col. Simon-Moydicr. 

I. CORPO (LIEUTENANCE) - Gen. Grénier - (sul Piave) 

1. Divisione (gen. Quesnel) (Brigadieri: gen. Campi e col. Pegot) 12 
battaglioni, 18 pezzi, 7777 uomini. 

3. Divisione (gen. Gratien) (Brigadieri : gen. Piat ed aiut. comandan­
te Montfalcon) 11 battaglioni, 16 pezzi, 8200 Uomini. 

II . CORPO (LIEUTENANCE) - vacante (assunto p'oi dal gen. Verdier) - (tra 
Vicenza - Bassano - Feltre) 

2. Divisione (gen. Verdier) - assunta poi dal gen. Rouyer (Brigadieri: 
~en. Schmitz ed Arnaud) 11 battaglioni, 18 pezzi, 7486 uomini. 

4. Divisione (gen. Marcognet) (Brigadieri: gen. Dupeyroux e Jeanin) 
11 battaglioni, 20 pezzi , 7189 uomini. 

III. CORPO (LIEUTENANCE) - italiano - gen. Pino (tra Verona e Padova) 
5. Divisione (gen. Palombini) (Brigadieri.: gen. Ruggeri e Galimberti). 

12 battagliorù, 16 pezzi, 9562 ùomini. 
2. Divisione italica (gen. Lecchi) (Brigadiere: gen. Belotti e 6 batta­

glioni della Guardia Reale italiana) 12 battaglioni, 16 pezzi, 7891 uomini. 
RISERVA - Gen. Bonfanti (a Montechiaro) 

(Brigadiere: Gen. Mazzuchelli) 3 battaglioni, 2469 uomini. 

CORPO DI CAVALLERIA - Gen. Mermet (tra Padova e Treviso) · 
Brigadieri : Gen. Perreymond e Gouyon (12 squadroni, 1800 uomini). 

ARTIGUERIA DI RISERVA (Brescia) 
12 pezzi da 12 libbre, 6 obici. Gran Parco, con 6 pezzi da 6 libbre, 

20 obici. 
Totale: 50574 uom_ini, 1800 cavalli, 130 pezzi - di cui effettivamente 

presenti circa 45000 uomini e 1500 cavalli. 
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FORMAZIONI LOCALI DA AGGIUNGERE 

DISTACCAMENTO del gen. 'Gifflenga (de11a forza d'una brigata) - in 
osservazione verso la · Carinzia: 

6 reggimenti croati, formanti i presidi ncila Croazia Civile (1. Rcgg. 
della Lika; 2. Regg. di Otocac, 3. Regg. di Ogulin, 4. Regg. di Slunj - dislo­
cato a Karlovac - 1. e 2. Regg. Banale N. 1 O e 11). 

Il Comando delle Truppe dell 'Illìrio era affidato al gen. Fresia, resi­
dente a Trieste, da cui dipendevano le due brigate croate, con sede una a 
Karlovac (gen. Jeanin), l'altra a Fiume (gen. Garnier). Comandava la piazza 
di Trieste il col. Rabié . A Trieste, Fiume, Gorizia dislocava un battaglione 
italico per località. 

Il 31 luglio fu chiamata alle armi la Guardia Nazionale nella Provincia 
dell'Istria, composta di: 

una compagnia granatieri a Capodislria (comandante il Capo Ratta­
glione Giuseppe AJmerigotli, aiutante Innocenzo Almerigotti) ; 

una compagnia fucilieri in ciascuna delle seguenti località: Pingucnlc 
(comandante sottoteo. Agapito), Muggia, Isola, Buie, Portole, Rovigno, Pola, 
Dignano, Barbaoa. 

... 
L'Armata austriaca, ai primi d'agosto del 1813, aveva raggiunto la di-

slocazione seguente: 
Ala deslra. Tra Ischi - Aussee - Radstadt. 
Brigata Gen . Magg. Stanisavljevic. 
1 battagl. 2. Regg. Confinario Szekler N. 15 (divenuto poi 6. Regg. Fanl.) 
1 battagl. 2. Rcgg. Confinario Valacco N. 17 (divenuto poi 50. Regg. Fant.) 
2 squadroni Ussari Frimont N.' 9 
3 pezzi da 3 libbre. 3000 uomini, 3 cannoni. 

Armata Centrale. Comando a Klagenfurt. 
e VOlkermarkl. 

Comandante: Gen. d'Art. Hiller. 
Capo di S. M.: Gen. Magg. v. Bienental. 
Comand. dell'Artiglieria: . Gen. Magg. v. Smola. 
Comand. del Genio: Gen. Magg. Pechy. 

Dislocata tra Klagenfurt 

Brigata Gen. Magg. v. Eckardt (dipendente direttamente dal Comando 
•d'Armata); tra Spittal e Gmi.ind. 

1 battaglione Cacciatori (8°). 
1 battaglione del 2. Regg. Confinar io Szckler N: 15 (divenuto poi 6. Reg-

gimento Fanteria) . 
4 squadroni Ussari' Frimont N. 9. 
3 pezzi da 3 libbre. 
Totale: 3000 uomini, 3 cannoni. 
Divisione de] Ten . . :Maresc. v. MarscbalJ . 
Brigata Gen .. Magg. Winzian. 
2 battaglioni del 39. Regg. Fan!. Duka. 
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2 battaglioni del 53 Regg. Fant. Jelacic. 
1 batteria da 6 libbre con 6 pezzi. 
Divisione del Ten. Maresc. Frimont. 
Brigata Gen. Magg. Vlasic. 
t battaglione Cacciatori (9°). 
1 battaglione Confinari di Petrovaradin (Regg. N. 9, divènuto poi 70. 

Reggimento Fanteria). 
6 squadroni Ussari Stipcic N. 10. 
t battaglione a cava1lo con 6 pezzi. 
Brigata Gen. Magg. v. Csetfalva. 
4 battaglioni Regg. Fant. Hohen lohe N. 26 (reggimento carinziano con 

mostrine verde pappagallo, _ divenne nel 1817 · itali ano, nel 1866 ungherese, 
con mostrine nere). 

1 batt. da 6 libbre. 
Brigata di Cavalleria del Gen . Magg. Vecsey v. HajnacskeO. 
6 squadroni Ulani Merveldt N. 1 
6 squadron i- Ulani Arciduca Carlo N. 3. 
Divisione del Ten. Maresc. v. Marziani. 
Brigata Gen. Magg. v. Mayer. 
3 battaglioni 10. Regg. Fant. Re isny (allorà boemo, dal 1815 moravo, 

dal 1830 galiziano). 
4 battaglioni 27. Regg. Fant. Chasteler. 
I batt. da 6 libbre. 
Divisione del Ten. Maresc. Sommariva. 
Brigata Gen. Magg. Stutterheirn (composta di battaglioni granatieri, for-

mati su Gruppi da 2 comp. ciascuno, forniti da reggimenti diversi). 
1 battagl. Granatieri Welsperg· (dai Regg. Fant. N. 16, 26, 27). 
1 battagl. Granatieri Chimani (dai Regg. Fant. N. 53, 61, 62). 
1 battag l. Granatieri Faber (dai Regg. Fa~t. N. 48, 52). 
1 battagl. Granatieri Porceli (dai Regg. Fant. 31, 51 ). 
1 batt. da 6 libbre. 
Brig~ta di Cav. Gen. Magg. v. Wrede. 
4 sq'uadroni Dragoni Hohenlohe N. 2 (nel 1860 trasformati in corazzie­

ri, nel 1867 Regg. Dragoni N. 10, dal 1873 Regg. Ussari N. 15). 
6 squadroni Dragoni Savoia N. 5 (dal 1860 al 1867 N. 1, da l 1867, N. 13). 
21 b'attagl., 28 squadroni, 30 pezzi, 17 .000 uomini. 

Brigata Gen. Magg. FOlseis (dipendente direttamente dal Comando dl 
Armata) presso Celje. 

1 battaglione Confinari di Brod N. 7 (divenuto poi 78 Regg; F ant.) . 
2 battaglioni 16. Regg. Fant. Lusignan (recl,u1ato. dal Distretto Militare 

·di Maribor, da] 1815 italiano, dal 1866 ungherese , dal 1872 croato, formato 
dagli ex Regg. Confinari N. 5 e 6). 

2 squadroni Ussari Radetzky N. 5. 
Mezza batteria da 3 Jibbre. 
3000 uomini, 3 cannoni. 

Ala &inislra. Ten. Maresc. Radivojevic - A Zagabri&. 
Brigata Gen . Magg. bsivic v. Rohr. 
t battaglione 52. Regg. Fant. Arciduca Francesco · Carlo. 

I 
I 
! 
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hattaglionp, del 5. Regg. Confinario di Krizevci-Varazdin (divenuto 
poi 16. Regg. Fant.). 

1 battaglione del 6. Rcgg. Confinario di Varuzdin. 
Brigata Geo. Magg. Rebrovich. 
2 battaglioni 52. Regg. Fant. Arciduca Francesco Carlo. 
1 battaglione delt'8 Regg. Confinario di Nova Gradiska (divenuto poi 

16. Regg. Fanteria). 
Brigata Gen. Magg. Lava] de Nugent. 
4 squadroni Ussari Radetzky N. 5. 
Mezza batteria da 3 libbre con 3 cannoni. 
1 batleria da posiz ione con 6 cannoni. 
6000 uomini,. 9 cannoni. 

Ri's!!rva d'Armata: a Klagcn fui-t. 72 l,occbc d:i fuoco. 
Totale generale: 35.000 uomini, 120 bocche da fu oco, riparti!.i sopra 

un'estensione di 300 km in linea d'aria. 

LE OPERAZIONI. 

L'Austria dichiarò guerra 1'11 agosto, avvertendo che avrebbe iniziato 
le operazioni i1 17. Poichè la decisione della campagna s'a ttenùeva in Ger­
mania , il fronte meridionale era considerato secondario. 

Il comandante austriaco, attendendo un'avanzata fran cese per Tarvisio­
Villaco con obiettivo Vienna, era deciso a dar battaglia in Carinzia col grosso 
delle forze disponibi1ì , limitandosi a «molestare» i fìanchi dell'avversario nel 
Tirolo ed in Croazia. Infatuato in questa tattica prudente, l'Hiller non vo­
leva inizialmente permettere al gen. Nugent di buttarsi arditam·ente su Kar­
lovac per provocarvi una sommossa, come quegli desiderava; e solo all'ultimo 
momento gli fece assegnare dei deboli rinforzi, da parte degli altri contin­
genti di quell'ala, come anche in seguito nulla fe ce per toglier dalle truppe 
inerti in Carinzia qual che contingente a sostegno delle unità d'ala, che pu1·c 
avanzavano brillantemente. 

Per suo · conto il Vice-Re, avendo appreso che il grosso nemico era 
dis)ocato attorrio a Klagenfurt, aveva effettivamente deciso d'avanzare con le 
forze principali, verso Tarvisio-Villaco, non però per marciare su Vienna, 
ma per preven ire un'in cursione nemica da <1uella parte. A Lubiana destinò 
il suo III Corpo, ritenendolo copertura pill che sufficiente . Nel Tirolo, rima­
sto scoperto, pensava d'inviare in seguito la divisione di riserva, per intanto 
lasciata a Monlechiaro. 

In sostanza, ciascuno dei due avversari si riteneva troppo debole e si 
riprometteva di tastar il polso dell'altro con santa comodità, salvo a prender 
poi le decisioni del caso. 

Il [ Corpo francese si trovò il 12 agosto fra Udine e Gorizia e succes­
sivamente la Divisione Gratien occupò Tarvisio e Villaco il 16, mentre la 
Divisione Quesnel raggiungeva · Gemona: 

U_ I[ Corpo, che,. il 12 agosto dislocava fra Codroipo e S. Daniete, se­
guiva il I; 

il III Corpo il 12 era a Palmanova, da dove spinse avanti la Brigata 
Lecchi su Lubiana, seguendola gradatame.nte; la Guardia Reale • era a Poi:­
denone;· 
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la Divisione di Cavalleria il 12 aveva ·raggiunto Latisana. 
Il Gran Quartier gencra1c era il 10 agosto a Udine e passò poi a Go­

rizia, da dove il 20 agosto il Vice-Re lanciò ai soldati italiani un clamoroso 
proclama di guerra. Secondo le informà.zioni giunte a quella data·, gli au­
striaci dovevano avere 60.000 uomini, di cui 20.000 a Klagenfurt, 15.000 da­
vanti a CcJje, 10.000 nella Dolenja (fra Novo mesto -e Trebnje), 3000 in mar­
cia verso Fiume, 6000 in Dalmazia, 3000 a Spittal e 3000 a Radstadt. Il g"i~n. 
HiJler si disponeva a forzare su Villaco e Tarvisio. 

Per stroncare quest'intenzione, il Vice-Re decise di contrattaccare con 
la maggior parte delle forze disponibili e salì J'Tsonzo personalmente, con 
la Guardia Reale italiana e la brigata di cavalleria Gouyon. Le divisioni Ver­
dier e Marcognet furono riunite a Tarvisio, la Div. Quesnel fu inviata da 
Arnoldstein a Finkenstcin per sostituirvi la Div. Gratien, spinta da Federaun 
ad Hait. 

Nel frattempo la Divisione Palombini veniva mandata a marcie forzate 
su Lubi an a ed al Corpo Pino veniva assegnata Ja Brigata di Cav. del gen. 
Pcrreymond. 

Il distaccamento Gifflenga era mandato a Paternion, in osservazione. 

IN CARINZIA, 

Appena dichiarata la guerra, truppe del gen. Frimont Occuparono i 
sobborghi di Villaco ed i ponti sulla-Drava di Rosegg ed Hollenburg. La bri­
gata Eckardt prese posizion e a Spittal. Ciò avvenn e tra il 17 èd il 23 agosto. 

Il gen. Gratien sgombrò ViJlaco il 23 agosto, ma l 'indomani, avendo 
appreso che ia Divisione Qucsnel era arriva ta a Tarvisio, mosse all'assalto 
della città con 2 battaglioni del 35. regg. leggiero ed . un bai taglione del 36. , 
rcgg. lcgg. comand ati dal col. Duch6. Un battaglione di Confinari di Petro­
varadin, che -si trovava colà, venne decimato, ma i francesi furono poi re­
spinti in seguito all'arrivo cli rinforzi e ripiegarono su Federaun. 

Il 28, Gratien, lasciati 2 battaglioni a Federaun, attaccò ViUaco con 9 
battaglioni (di cui 3 in riserva) e 3 cannoni, venuti da Ober-Federaun. Vil­
laco era difesa da 1 battaglione del 39. Regg. Fant. (comandante ten. col. 
Rath) e pochi uomini del 530 fant., che seppero resistere per t_utta la gior­
nata, finchè nella notte ricevettero in rinforzo un battaglione Confinari di 
Petrovaradin. · 

Lo stesso giorno, Quesnel, partito da Federaun con 9 ba"ttaglioni, avan­
zava su Rosegg, e Verdier su ·Reckensdorf. Hi1ler, davanti a queste minaccie, 
decise di rinunciare alle Operazioni in quel settore, e fece sgombrare. -tanto la 
città di Villaco come il ponte di Rosegg, ripromettendosi di tentare invcc_e 
una nuova azione tra Hollenburg ed il Ljube1, per prender alle spalle Tarvisio. 

I francesi si rendevano così padi;oni della Drava nel settore più im­
portante. A questo punto il gen. Verdier assunse il comando del II corpo. 
La riserva fu aumentata di 2000 uomini e con questa ed altri contingenti -di 
leva la forza effettiva dell 'àrmata intera (distaccamento Gifflenga compres_o) 
risultava di 57 .05'9 uomini. 

La .dislocazione francese alla fine d'agosto e la forza dell'armata prima 
dell'aumento dei contingenti segnavano: 
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il I Corpo: Grénier con la Div. Quesnel tra St. Martin e Rosegg e la 
Òiv. Marcognet presso Wurzen. 15.000 uomini, 38 cannoni ; 

il II Corpo:_ Verdier con la Div. Rouyer e la Div. Gratien fra Villaco e 
Federaun. 14.000 uomini , 34 cannoni; 

i1 III Corpo: Pino con la Div. Palombini fra Lubiana e Longatico e 
la Div. Lecchi al ponte di Crnuce. 14.000 uomini, 32 cannoni; 

la Div. di Cav. Mermet con la Brigata di Cav. Perreymond presso Lu­
biana. e la Bri"gata di Cav. Gouyon presso Tarvisio. 2.000 uomini, 12 cannoni; 

il Distaccamento Gifflenga, tra Spittal e Paternion (non indicato)~ 
la Div. di Riserva, gen. Ronfanti, a Montechiaro. 3.500 uomini, 18 can­

noni. 

IN CROAZIA ED IN ISTRIA. 

Il 19 agosto il gen. Nugent passò la Sava in 2 colonne fra Zagabria e 
Sisak con un battaglione del 5. Regg. Confinari e 80 Ussari di Radetsky, 
puntando su Karlovac, con l'intenzione d'arrivare al più presto possibile al 
Carnaro, dove avrebbe avuto l'appoggio della flotta inglese (3 navi di linea, 
1 brigantino, alcune navi da trasporto, il tutto al comando dell'amm. Free­
mantle). 

Il gen. Jeanin, comandante di I{arlovac, inviò il 20 agosto un batta­
glione di Confinari di Slunj incontro al Nugent, ma i Confinari passarono 
tutti dall'altra parte,· e cosi pure disertò un battaglione di Confinari Banali, 
che seguiva. I· quattro battaglioni componenti la Brigata Croata rimasti a 
Karlovac insorsero e costrinsero i1 generale francese alla fuga. 

(Nello stesso giorno analoghe ·insurrezioni scoppiavano a Ragusa e nel­
le Bòcche di Cattaro, dove comandavano i generaH Montrichard, Roize e 
Gauthier). 

Il 22 agosto il Ten. Mar. Radivojevic, da Kar]ovac, inviò un battaglione 
del 7. Regg. Confinario, col magg. Rheinbach, _a Krsko ed un battaglione 
dell'8. Regg. Confinario, col col. Milutinovic . ve rso Novo mesto. Nugent, in­
tanto, proseguiva per Fiume dove arrivò il 26, continuando tosto per Sap­
piane, dove ebbe uno scontro col generale Garnier. 

Qui ci sembra opportuno citare alcuni fatterelli d'importanza locale, 
come li rilevammo dall'«Osservatore Triestino» dell 'epoca, informalo da cor­
rispondenti fiumani simpatizzanti pel regime, prima ed anche dopo l'occu­
pazione austriaca. 

Il 21 agosto erano sta ti istituiti nell'Illiria dei Commissari di polizia 
speciali, e precisamente a Lubiana il sig. Toussant, a Karlovac il sig. Mus­
sich (che dovette fermarsi a Fiume, poichè il giorno della sua nomina, la 
città era già perduta), a Trieste il sig. Delanzo, a Villaco il sig. Tournal. 

Lo stesso giorno !'«Osservatore» co·municava, da Fiume; «Le notizie da 
. Karlovac destarono grande ansietà in questa città, anche causa la partenza 

del gell. Garoier, comandante ili piazza, probabilmente per fare una rico­
gnizione. Noi ci trovavamo in terribili angoscie quando ricevemmo da! ~o­
vernatore Generale (il Duca d'Otranto, Fouché, venuto da poco a soshtmre 
l'impazzito Duca d'Abrantès) un corriere con l'ordine di rimpiazzare il Maire 
per la condotta da lui tenuta durante l'ultimo sbarco in~lese. Al suo posto è 



36 ALDO MATIE! 

stato nominato il sig. Tercy, cui il Duca scrive: c<Preservate da inutili timori 
i vostri ammi nistra ti ; sorvegliate tutti quelli che spargon·o le ciarle. Ri­
chiamate gli illirici a scnliment i d'ordine e di coraggio che li ha nno altre 
vo lte illustrali. Se gli austri aci avranno la fo llia d ì penetrare fino _a noi, vi 
darò le forze necessarie per r espingerli )). 

P urtroppo gli austriaci que lla follia dimostravano d'averla sul, serio, 
e l'atteggiamento ostile della popolazione verso il crollante regime inviso cre­
sceva in prop orzioile. L'«Osservato re» del 25 agosto segnala: 

«Il sig. Intendente della Croazia CivHe, accompagnato dal Conunbsario 
Speciale Mussich (<1uello stesso già destinato· a Karlovac) si recò ieri da 
Fiume in ri cognizione verso !\-lrzla Vodi ea, ma al ritorno venne attaccato 
d_a paesani arm ati d'ascic e coltelli, che diedero più colpi al Mussich, pro­
cluccndogli sei ferite, alcune ben gravi. Il Mussich riusci a -salvarsi. Invece il 
sig. Intendente venne legato e consegnato ai nemici». 

11 26 l'«Osservatore» vuol dar un conforto ai suoi lettori: «E ' passa lo 
da Poslumia il Corpo del Gen. Pi no e s'attende ora colà una nuova divisio□ e, 
che dovrà rim:rnerc a di sposizione del gen. Frcsià)) . E' ev iden te l'intenzione 
d 'incuter paura al nemico. 

11 . 27, come se nulla fosse, Trieste festeggiò il genetliaco di Mari a 'Lu isa 
e la se ra vi fu ill um inazione in onore del Duca d'Otranto, arriva to in giornata. 

I.I 29 fu consegnata la Croce di Gi.1erra a l gen . Fresia, comandante mi­
liture dell 'Istri a. E fu festeggiata la notìzi a che Napoleone aveva sbaragliato 
gli austriaci , togliendo loro 40.000 uonlini. 

Stava nella tattica dell 'astuto Fouché il tener <(elevati gli aniin i», in 
modo da evitare aperte ri volte. E Ja storia gli riçonosce i.I merito d 'c8ser 
r iusci to con ciò a sgombrare l 'lllirio, portan do ln salvo quasi al completo le 
casse e gli archivi più importan ti. 

Il 30 agosto l'«Osscrvalorc )) ha da Fiume: «La ritirala precipitOsa da 
J{arlovac ha costretto il gen. Garnier a lasciar Fiume fino a che la divisione 
che deve riprender Karlovàc avrà operato il suo movimento. Questo bravo 
generale, il quale non ha abbandonato Fiume che contro sua voglia, h a preso 
posizione sopra le. alture <lella città e ieri inviò il Capo Battaglione Becki 
in ricognizione si no ai posti (li Fiume. Trenta o quarant~ ussari con 150 
fo nti avanzarono conlro di lui , ma il Becki ordinò il fuoco e due ussari cad­
dero morti e diversi fu.ron o feriti. Alcun i soldati croati , spaventati dal nu­
mero del nemico, ebbero la viltà di disertare. La viltà di questi miserabili 
fa tan to più considerare il merito dell'azione)). E il corr ispondente soggiun­
se: <cDacchè gli austriaci sono entrati · in que.sta città, siamo opp ress.i dalle 
1'c<1uisizioni. Tutti i generi trovatisi nei magazzini furono presi e veni vano 
pagati coi buoni e carta». 

Il fat to d'armi cui si allude sopra è quello _di Sappiane. 
Da Postumia, !'((Osservatore)> , in data 30 e 31, annunciava che una 

brigata era partita di Ià, dirigendosi .su Karlovac ed un'altra aveva pre.<;o 
la strada di Lubiana . Il suddelegato governativo di Postumia aveva r icevuto 
l 'ordine di p repara re i foragg i per due reggimenti di cavaHeria in arr ivo 
dalla Spagna. 

Il 29 agosto, a Fiume, si presentò al gen. Nugent il capitano a riposo 
Giuseppe Lazzarich, già primotenente nel Battaglione Volontario Triestino 



FRANCESI E AUSTRIACI A TRIESTE NEL 1813 37 

del 1809, rimasto ferito da una palla che gli aveva perforato il petto nella 
difesa di Prevallo ed appunto perciò collocato poi a riposo, col titolo di 
capitano. 

Egli propose a Nugent d'affidargli un piccolo contingente per far in­
sorger l'~stri~, ch'egli conosceva perfettamente. II generale, cui cransi pro­
spettate rn rmforzo due compagnie del 52. fant. (che giunsero effettivamente 
il 2 set~embre),_ gli mise a disposizione _40 confinari del 50 Reggimento, co­
mandati <lai pnmotenente Matteo Deutz e 12 ussari di Radetzky al comando 
del caporale Morawetz. · 

Il Lazzarich partì da Fiume la mattina del 2, mentre ;\'ugcnt col suo 
contingente, si poneva in marcia verso Lippa. Giunto il capitano a Apri,mo 
sul calar della sera, mandò messaggi a Laurana ed Ica pcrchè si mettessero 
barche a disposizione onde stabilire il collegamento con la flotta inglese. 
Alle 2 di notte gli giunsero informazioni dal parroco Picos di Gallignana, il 
quale informava esservi in Istria 3000 regolari francesi e 4000 uomini della 
Guardia Nazionale, dati che il Lazzarich trasUlise tosto a Nugenl, fa('cndo 
però notare che gli sembravano esagerati. 

Il 3 settembre raggiunse Aurania e dopo una .marcia di 33 km . .irri\'ù 
la sera a Cerretto, continuamente ingrossato da volontari, così da dispone 
complessivamente di 2400 paesani, armati però solo di zappe, vanghe, vec­
chi archibugi. 

Il comandante del presidio francese di Pisino, Capo l3attaglione Spring, 
avanzò contro gli insorti nella seguente formazione di marcia: 

due compagnie del 4. regg. Jegg. italico; 
artiglieria; 
carri munizioni e bagagli; 
un gruppo croato del Regg. Confinario di Otocac (150 uomini); 
gendarmi; 
quattro compagnie del 4. regg. legg. italico. 

Il Lazzarich dispose gli insorti sull'altura a<l ovest di Novacco, ordi­
nando di lasciar avvicinare il nemico per coglierlo di sorpresa. ~la i vo­
lontari, poco esperti, fecero fuoco avanti tempo ed allora il capitano, deciso 
di giocar tutto per tutto, si lanciò all'attacco coi regolari e gli ussari, respin­
gendo il nemico fino a Lindaro, dove si combattè per circa un'ora, finchè 
l'intervento di rinforzi volontari riuscì a premere i francesi verso Pisino. 

Lazzarich, trovandosi riparato alla destra dalla gola del Foiba, rin[or­
zò la propria sinistra e sboccò sulla strada per Pola e Rovigno sulla schiena 
del nemico, il quale perdette la. testa ed abbandonò 2 obici ecl i carreggi, 
cercando di prendere la stÌ-ada per Montana, ma invano. I francesi ripic­
gar(;mo n·ella val di Fermo, ma il cannone da 3 libbre ùa loro appostato per 
difender~i fu conquistato dal caporale Moravetz e 6 ussari cd i confinari di 
Otocac passarono ai commilitoni. Alle 15 il comandante francese Spring ('hicse 
di parlamentare per trattare le condizioni di resa, ma il cap. Lazzarich ri­
spose d'accettar solo que1la a discrezione e così furono catturati 3 uff. su­
periori, 26 ufficiali, 900 uomini e 3 cannoni. I franccSi ebbero 40 tra morti 
e feriti, gli austriaci solo 7 feriti. 

Dopo questo combattimento, avvenuto il 4 settembre, Lazzarich lasciò 
il primotenente_ Deutz a Pisino e scortò personalmente i prigionieri a Fiume, 
dove giunse il 6 ed il 9 tornò a Pisino con 120 uomini di rinforzo. 
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Il 10 andò ad occupare Pinguente, la cui guarnigione (territoriale ve­
neto-ital.) s'arrese. Il giorno 11 occupò Capodistria, davanti alla quale erano 
anche comparse due navi inglesi , e conqui~tò 7 cannoni. Nel frattempo 3.veva 
ordinato a Deutz di marciare su Pola. La guarnigione di quella città non era 
disposta a capitolare, ma quando comparve nel porto un brigg inglese, con 
a bordo 80 soldati di Otocac insorti, il comandante si decise a consegnar 
le armi (12 settembre) . Pola non era a quell'epoca, porto fortificato, ma i 
francesi v'avevano preparato dei trincer_amenti provvisori dalla parte di 
terra. Essi disponevano di 57 cannoni, che fur ono tutti ri cuperati dal Deutz. 

A Cap0distria, Lazzarich si dedicò immediatamente alla formazione 
d 'un battaglione territoriale. Ivi, per Je sue a1le be,nemercnze, lo raggiunse la 
nomina a maggiore e l 'Ordine di Maria Teresa. (Fu in seguito elevato al Ba­
ronato col titolo «de Lindaro» e prosèguì nella carriera militare fino al grado 
-di Maggior Generale; mori a Vienna nel 1859) . 

DI NUOVO IN CARINZIA. 

* ** 

Per mettere in effetto la progettata aziol1e contro Tarvisio, fiiller trin-
cerò delle forze a Feistritz. · 

Le intenzioni austriache non erano sfugsite al Vice-Re, che il 6 ~et­
tembre, alle ore 3 del mattino, mandò al gen. Grenier l'ordine d'investire 
la predetta località. 

D'altro canto, le forze fran cesi s'erano gradatamente distese per Ja Go­
rcnja, collegandovisi con le truppe dèl Corpo Pino e singoli fatti d'ai;me erano 
già avvenuti anche in quel settore. 

Il 26 agosto, infatti, il Vice-Re aveva ofdinato. alla .Brigata Belotti di 
prendere il Ljubel ed il generale parti da Lubiana con 3 battaglioni e mezzo 
squadrone. 

II Ljubel era difeso, presso St. Leonard, dalla 2. e 1. compagnia del 9. 
Battaglione Cacciatori il resto del quale stava ad UnterMLoibl, al comando 
del ten. col. GOldlin. 

Il gen. Belotti, con 4 compagnie, attaccò in persona la 1.a compagnia 
comandata dal capitano Moll . Questi, pur disponendo di soli 192 uomini, ebbe 
presto ragione del1e reclute inesperte franco-italiche, guadagnandosi l'Ordi-
ne di Maria Teresa. · 

L' «Osservatore» dava, da Trzic, la seguente re1azione sull'avvenimento ; 
«II gen. Belotti, dopo aver ottenuto vantaggio sul nemico, lo ha inseguito fino 
ai trinceramenti del Ljubel. Un battaglione di giovani coscritti, elettrizzali 
dal successo, diede l'assalto alle trincee, ma ha dovuto ritirarsi. Un elogio. 
va al maire di Trzic, Pagliaricci ed alla sua signora madre, _.per lo zeJo di­
most~ato ·nel dar aiuto all 'azione, respingendo un colpo di mano nemico». 

Il · Belotti ripiegò su Kranj in disordine e vi venne attaccato dal 9. 
Battaglione Cacciatori , sceso dal Ljubel e -dal 1. battaglione e Battaglione 
Territori ale del 27. Fant. (col Paumgarten). Il generale dapprima resistette 
nella città, ma nella notte il col. Paumgarten ordinò alle sue truppe di far 
un gran baccano, ed allora il Belotti, credendosi accerchiato da chissà quali · 
forze, chiamò a sè il podestà, si fece rilasciare una dichiarazione in cui si 
accertava ch'egli doveva ritirarsi di fronte a 800 austriaci e ripiegò poscia 
a Medvorle, dopo aver perduto· 4 ufficiali e 120 uomini .prigionieri. 
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Di lì a quattro giorni, il gen. Pino ordinò che 1a brigata Belotti passas­
se a Crnuce, ma il vice-Re non approvò tale ordine e dispose che invece 
andasse a riconquistar Knmj. Effettivamente il Belotti , vi rientrò il 2 set­
tembre, col 3. regg. Jegg. italico. Nello stesso tempo, d'ordine del Vice-Hc, 
Pino faceva occupare Longatec con 3 battaglioni. . 

L'«Osservatore» segn·alò, in tale occasione, la bravura della brigata di 
gendarmer_ia di Jesenice, che, sorpresa da un distaccamento d'austriaci, ave­
va avuto il coraggio di disarmare la scorta, mettendosi così in salvo. Era 
compost:r del brigadiere Vaulin e dei gendarmi Sainsaux, Fabire e Lissen­
wirth. 

In previsione della prossima azione, il Vice-ne, giunto il 5 ~e ttcmbre 
a Jesenice, avanzò per la vallata Btirental verso Feistritz, all a testa di 2 bat­
taglioni della Guardia Reale italica, onde effettuare una ricognizione. C'era 
nebbia fitta. Mentre Eugenio procedev~ per un sentiero di montagna, si trovò 
d'improvvis·o di fronte ad una sentinella austriaca (una recluta della 1.a 
comp. del 9° Cacciatori) che gridò in tedesco: «Alt! Wer da?» Il Vice-He.-:­
seppe u· per li ricordarsi una risposta: ((Gut Frcund!Jl (Un buon ·amico!) al 
che l'ingenuo avversario alzò il fucile per dare il passo e fn cattura lo. Nello 
stesso modo fu presa, di lì, a poco una pattuglia venuta a dargli il cambio. 

Nel combattimeoto svoltosi il 6 sellembre presso Fcistritz in floscnthal 
furono impegnate le seguenti truppe : 

Austriaci. 
Dislocati inizialmente ad Ober-Feistritz presso il castcJlo cd il cimi­

tero 2. e 3. Gruppo 90 Battaglione. Cacciatori; a "Mittcl-Feistritz dicci com­
pagnie del 10. Fanteria, due battaglioni del 27. Fanteria; ad Untcr-Fe istritz 
quattro comp. del 10. Fant., 4 squadr. Ulani N. 1; in marcia verso Wclzers­
berg un battaglione 27. Fanteria; al ponte di Hollcnburg due gruppi del bat­
taglione TerritOri~le del 27. Fant. 

Comandante: Gen. Magg. Vecsey, forza 5000 uomini, 8 cannoni. 
Francesi. 
Colonna d'ala sinistra, a St. Jakob - Brigata Gen Schmitz; colonna 

principale, in marcia su Suetschach - Comandata dal gen. Quesncl in per­
sona e composta .dell'84" ·Regg. Fant., del Regg. Dragoni Regina e 2 batterie 
e mezzo; colonna di destra, a Matschach - Brigata Gen. Campi ; un batta­
glione della Brigata Arnaud, pattugliante lungo la Dra,·a. 

Comandante: gen. Grénier. 
Il coffibatt imento s'impegnò presto su tutta la linea. 
Specialmente accanita fu la lotta attorno al c imit r.ro di Ober-Feislrilz, 

cui diede l'assalto, dopo le 15, la Brigat_a Campi coi grana tier i cd 1 halta­
glione del 9° fanteria. Respinti, i francesi ripeterono l'attacco con 1'84. ~an­
teria e riuscirono infine a prevalere. La 3.a e 4.a comp. del 9. Battaglione 
Cacciatori col cap. Reichhardt caddero prigionieri. 

La Brigala Schmitz era riuscita Pur essa a :es~ingere _v c~scy _fino _ad 
Hundsdorf. Colà corsero al contrattacco i .battaglioni granalicn Chunant e 
Welsperg, giunti da Klagenfurt, ma l'arriVo di Qucsnel con ~m reggimento 
di fanteria rese nulla l'azione e s'iniziò il ripiegamento, validamente pro­
tetto, durante la ser;i, da un gruppo del 62. regg. fant. Wacquart, messo come 

retroguardia. 



40 ALDO MATTE! 

l n ·questo com.ùattimento furono perduti 835 uomini, di cui 500 pri­
gionieri mentre i francesi ebbero 60 morti e 300 fcrit_i, tra i quali i l mag­
giore Frangipani (di scendente della nobile fa miglia di Veglia). 

Il gen. Grénier fa menzione onorevole dei gen. Qµesnel , Sèhmitz, e Cam­
pi; del col. Pcgot (per l'azione svolta alla testa dell'84. Fant.), dei col. F onte­
nelle e de Marzy, del Capo Battagl. Fonvielle e di diversi ufficiali e sottufficiali 
del 7., 9., 52. e 84. di linea, nonchè del gen Dupeyroux che con la sua bri­
gata, appoggiò nell'ultima fase il combattimento all'ala destra. Nella_ batta­
glia rimaneva ucciso il Capo Battagli one Charnier del 9. di Linea. 

E' fuor di dubbio che a Feistritz gli austriaci rimasero · sorpresi; ben­
chè, dalla loro sponda, avessero potuto notare in tempo i · preparativi fran­
cesi. Ma il loro comandante era occupalo al mattino ad ,assistere ad ·· un (ffc 
Deum)) cli ringraziamento per l'entrata dell'Armata in Boemia, e così non 
fu presa alcuna misura. 

Il giorno 7 Quesnel , occup ato F e:istritz, s1estese fino _ ad HoHenburg. 
La dislocazione austriaca, quel giorno, era la seguente: 

" Corpo del Ten . Mar. Fenner (di" nuova formazione, composto di Cac­
ciatori Tirolesi e volontari, circa 2000 uomini) - presso Lienz1 "in marcia' 
verso l'Alto Adige; 

Gen. Magg. Eckhardt - a Spilla!; 
Centro - a Klagenfurt col Corpo Frimont presso Velden; 
Gruppo F Olseis - tra Kamnik e Podpec ; 
Gruppo Rebrovic - a Visnja Gora; 
Gen. Radivojevic - a Novo mesto; 
Gen. Nugent - a Lipa; 
Cap. Lazzarich - in Istria. 

SUL CARSO, VERSO TRIESTE. 

Dopo lo scontro avuto .a Sappiane col gen .. Nugent, Garnier, fex . co­
mandante di Fiume, era ripiegato fra Matteria ed ErpeUe, impiantando in 
quest'ultima località un campo trincerato, a protezione di Trieste, dove, 
pronto ad appoggiarlo, stava un presidio d 'oltre 1000 uomini. 

Nugent, stabilitosi a Li ppa, fece intrapren dere varie ·scorrerie nei din'.. 
torni , -a llo scopo di tener in contin uo allarme il nemico e fargli credere di 
aver di fronte u11 grosso contiagente. Sulla strada di Postumia . agiva il ca­
pitano di Slato Maggiore Zuccheri con due compagnie del 52. Fanteria, una 
compagnia de l 5. Confin ari e 2 can noni da 3 libbre, contro Matteria ed Er­
p clle un di staccamento composto di due compagnie del 5. Confinari ed un 
plotone d'Ussari di Hadetzky; questo p iccolo c9rpo, dopo ess-ers i spinto fin 
alle porte di Trieste, venne alfine costretto a ritirarsi ·su Castel_nuovo., il 5 
~settembre. 

Ecco cosa raccontava in p roposito ai suoi lettori !'«Osservatore Trie­
stino». 

«Da Trieste, 2 settembre. La nostra città è tranquilla. Frattanto il ne­
mico, c_he ha cavalleria più numerosa e migliori cavalli, c 'inquieta talvolta. 
Alcuni ussari austriaci hanno sorpreso nella notte di ieri uno dei nostri 
posti, che si 'è ripiegato fino a Montebello, a tre quarti di lega dalla città; 
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Il ?en. Fresia ha fatto marciare una compagnia lii voltigieri e alcuni 
gendarmi a cavallo, comandati dal co l. Tassia, respingendo il nemico fino 
a 5 leghe da Trieste, in meno di quattr 'orell. 

«Da Fiuìne, 2 settembre. Abbiamo qui un 300 uomini di fanteria e 50 
ussari, i_l sov~ap~iù trovasi sulla strada di Trieste e Postumia. Gli inglesi non 
sono sbarcati. Ci lagnamo delle monete di rame cattivissime. Sei carantani 
di moneta fina si devono dare per ricevere 6 Kreutzer, che non valgono ef­
fettivamente 3 centesimi. 

I( sig. _ de Conlades, intendente della Croazia, catturato dai nemici, sta 
bene e si trova presso il sig. Stepanovic». 

«Da Trieste, 4 settembre. La giornata del 3 settembre sarà un 'epoca 
c~lebre per la città di Trieste. L'Istria non ha avuto nei suoi più belli 
secoli un tal fatto · d'armi così glorioso. S'assicura che il governatorato ge­
nerale ha ordinato un modello di colonna, dove saranno inclusi i nomi dei 
caduti, che hanno difeso la città . 

. Il Comandante di Battaglione Becki sulla strada di Fiume ba smon­
tato con la sua artiglieria quella del nemico ed ha preso prigioniero un pri­
motenente, che entra domani a Trieste. 11 comandante ha diretto fin quasi a 
sera il fuoco dei suoi due pezzi con ter ribile buon successo, malgrado tre 
gran ferite riportate. :Fanteria e gendarmeria hanno gareggiato ìn va lore». 

Il 6 settembre, il giornale annuncia un combattimento «presso la cap­
pella di S. Antonio» (non si è potuto assodare quale). Vi si era distinta la 
artiglieria comandata dal cap. Beroaldi. 

Il gen. Pino, seriamente allarmato dai movimenti di Nugenl , incari­
cò il gen. Palorpbini d'inviare tre battaglioni delJa Brigata Ruggieri con 4 
cannoni da Postumia per la strada di Fiume fino ad Elsane e Lippa. Con­
temporaneamente avanzava su · Lippa un distaccamento, inviato da Trieste 
dal gen. Fresia. 

Il 7 settembre mattina il gen. Ruggieri arrivò davanti a Torrenova, 
scacciandone il debole distaccamehto del cap. Zuccheri, che si ritirò ad 
E1sane, .dove mosse · in suo soccorso Nugent, alla testa di 7 compagnie di 
fanteria e 2 _squadroni di Ussari. lJ gen. Ruggieri eseguì due attacchi in 
massa, ma ven ne battuto e rimase ferito, mentre i suoi perdevano circa 100 
morti, tra cui 4 ufficiali, e 200 prigionieri. Il cap. Zuccheri, dopo aver oc­
cupato Dolegna, insegui per un tratto il nemico in direzione di Postumi.i., 
mentre Nugent, con tutte le sue riserve, si rivolgeva verso Lippa, dove arrivò 
al momento opportuno. 

Mentre, infatti, si combatteva con successo ad Elsane, la colonna fran­
cese proveniente da Trieste, composta. di 2 battaglioni e 2 cannoni, aveva 
sopraffatto a Castelnuovo le due compagnie di Confinari e puntava su Lippa. 
Essa era giunta già a Passiaco, quando intervenne Nugent, attaccandola sul 
fianco con 3 compagnie del 52. Fanteria e la respinse fino ad Erpelle, dove, 
in un assalto notturno, le tolse ·500 prigioneri, sicchè il resto rientrò a Trie­
ste · demoralizzatissimo. 

II comunicato dato alla stampa dal comando austriaco sul fatto d'arme 

dice: 
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«Il gen. Nugent fu attaccato presso Lippa dai francesi, che avanzavano 
sulle strade di Postumia e di Trieste. La ·colonna giungente da Postumia in­
traprese, con 3 battaglioni, ~ cannoni e 2 obici, il primo attacco contro gli 
i. r. posti avanzati, collocati davanti a Torrenova, che. ripiegarOno sui corpo 
grande. 

Allettato, il nemico attaccò Torrenova in due masse, ma fu ricevuto 
a piè fermo, con artiglieria; e costretto a fuggire. 

Il magg. de Gavenda insegui il nemico ed occupò di nuovo Torcenova, 
quindi affrettassi a far fronte contro una forte colonna nemica che avan­
zava sulla strada di Trieste contro Passiaco. 

Colà il cap. de Ogumann del 5. Confinario seppe tratteriere il nemico 
finchè il gen. Nugent guadagnò tempo per intervenire, attaccando il nemico 
stesso alle spalle, mentre Ogumann ne sfondava vi8orosamente il centro. 
L'inseguimento fu svolto senza tregua, al di là del campo trincerato d'Er­
peUe, fino a Basovizza e l'avversario perdétte 300 uomini tra morti e feriti 
(compresi 4 ufficiali) e 450 prigionieri». 

Sotto l'effetto di quel rovescio, a Trieste veniva proclamato lo -stato 
d'assedio. Il col. Rabié, comandante d'armi della piazza, ordinò agli abi­
tanti «di rimanere possibilmente nelle proprie abitazioni, Scansando di gi­
rare oziosamente per le strade e guardandosi dall 'accostarsi ai luoghi dove 
avvengono disordini». Tutti i cittadini, dai 18 ai 60 anni, formavano la 
Guardia Nazionale e dovevano prestarsi al servizio di pattugli amenti not­
turni. .A tale scopo la città era divisa in 8 rioni. Era Però ammessa la sosti­
tuzione con persone di fiducia, cui dovevano venÌr corr isposti 3 franchi a 
testa. Come uniforme era prescritto per la Guardia il costume dei viUici 
<lel contado. 

Il 10 settembre le truppe di Nugent eseguirono un 'incursione in Trie­
ste stessa, di cui abbiamo trova to narrazione nella uPasseggiata ·storica» ,:lel 
Tribelli; «Battuti presso Baso vizza, i francesi si trinc,erarono nel castello, 
dove demolirono diversi fabbricati e rinsaldarono poi le volte a prova di 
bombe, piazzarono cannoni nei fortini e rivestirono le mura con sacchi di 
sabbia. La mattina del 10 settembre_ comparvero improvvisamente, alle · 4 e 
mezzo del mattino, in Piazza della Borsa, 150 fanti austriaci e 30 ussal'i, 
p arte croati , parte ungheresi, che iniziarono l' attacco contro la batteria _del 
Lazzaretto Vecchio. La guarnigione del castello sparò alcuni colpi . da quella 
parte, mentr~ un drappello di soldati correva in_ Piazza Grande e Piazza 
della Borsa, dove si cominciò a combattere. Da una finestra della .Dogana 
Vecchia (ora Tergesteo) un tiratore sparò alcuni colpi, uccidendo un au­
striaco. Un soldato ungherese rimase ucciso in Vi~ Crosada da una pattuglia 
francese. Dalla cavalleria austriaca furono colpiti a mor te due cittadini, in~ 
dossanti l'uniforme della Guardia Nazionale francese, in servizio alla Gran 
Guardia». Dopo poco, gli incursori si . ritirarono, paghi dello scompiglio cau­
sa'to. II ((fionzolo» della cattedrale, al primo trambusto, aveva chiuso la Chiesa 
di cui i · francesi barricarono poi i dintorni con pietre, steccali di grosse 
travi acuminate, ecc., occupando pure il campanile, che però il 17 fli sgom­
br&to. In seguito all'avvenuto, . veniva soppresso !'«Osservatore TriestinQ)>, che 

riprese le pubblicazioni appena dopo l'entraJa degli austriaci. 
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ATTORNO A LUBIANA. 

Dopo il successo di Feistritz Premeva al Vice-Re d'aver mani libere 
all'ala destra, in Gorenja. e quindi decise d 'attaccare Kamnik, dove, nel frat­
tempo, avevano preso stanza alcune truppe del gruppo FOlseis. 

Ma i continui allarmi lanciati dal geo. Piuo circa la presenza d 'una 
presunta grossa armata a Lippa, come pure la circostanza che il gen. H.ebrovic, 
avanzato_ su Visnja Gora aveva eseguito scorrerie fino a Smarje indussero 
Eugenio a desistere dal progetto ed ordinò a Pino di compiere una rico­
gnizione verso Novo mesto per accertare l'entità del nemico. Pino man<lò 7 
battaglioni e 2 squadroni, lasciando 5 battaglioni a guardia del ponte di 
Crnuce: i quali sembrandogli pochi, ordinò 1'8 settembre al gen Belotti di 
lasciar Kranj_ per portarsi a Crnucc, stendendo la sua destra fino a Zalog. 

Il Belotti, messosi in cammino l'S mattina, invece di seguire la strada 
della $ava, ch'era la più breve e sicura, ingannato dalle guide, prese per 
Navr)l e Menges, avvicinandosi troppo a Kamnik, cosi che tra Kaplavac e 
Moste cadde nell'agguato a priori tesogli dal FOlseis d 'accOL·do con le guide 
e · ferito al fianco da un colpo di baionetta, s'arrese insieme alle sue truppe. 
In tale occasione gli austriaci catturarono il col. Bianchi del 3. italico, il 
segretario particolare del generale,, il commissario di guerra, 650 fanti, tutti 
i cacciatori a cavano, due bandiere, due cannoni , tre carri di munizioni. 
Essi ebbero un morto e 14 feriti, i _francesi 55 morti e 200 feriti . 

(Lo scontro ebbe inizio alle 15. Gli austriaci v'erano affluiti nella 
seguente formazione: 

avanguardia - t gruppo del 16. Faut. e mezzo gruppo Ussari N. 5, pres­
so Kamnik; 

grosso - presso Aich (2.3 km est di Domzale, sulla strada per Luko. 
vica-Trojane): 

un gruppo del 27. Fanteria presso Lusttal. 
I francesi: ... 
due battaglioni del 3. Regg. italico; 
quattro compagnie del 4. Regg. italico; 
uno squadrone Cacciatori a cavallo; 
due cannoni). 
Questo scacco impreveduto confermò nel Vice-Re il convincimento 

che fo~se opportuno rivolger la massima attenzione all'ala destra. Egli sta­
bili qÙindi il proprio Quartier Generale a Lubiana e decise di svolger in 
persona delle puntate contro la Dolenja, mentre per l'Istria, da dove Pino e 
Fresia continuavano a tempestare di segnalazioni circa la presenza di in­
genti quantitativi nemici, che, secondo loro, stavano per tagliare le comu­
nicazioni con Gorizia, ordinò che l'intera Divisione Palombini muovesse 
su Lippa. 

li 13 settembre Eugenio avanzò in persona verso Smarje-Sap (St. Ma­
. rein) con 4 battaglioni della Guardia Reale· italiana, un battaglione Caccia­
tori a cavallo ed un battaglione della Brigata Ruggieri. 

A Smarje si trovava il ten. col. Milutinovic con un battaglione (6 com­
pagnie) del1'8. Regg. Confinario e due Squadroni Ussari di Radetzky N. 5-. 

Il Milutinovic, appena avvistata la testa d'una colonna francese in 
marcia sulla strada di Lubiana, si dispose sull'altura ~ovrastante Smarje, 
~vendo a sinistra (presso «Weisskirchemi, non trovabile sulle carte odierne) 
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una compagni.i comanùata dal cap. Ma,rtini, cd alla-destra, in montagna, una 
compagni-a al comando del cap. Nikic. Fra le case anteriori ·del borgo, 'aHa 
cosidetta «Fontana San lm>, erano schierati i tiratori scelti dell'S. Confinari, 
le altre truppe si tenevano accuratamente nascoste. Poco prima dell'inizio 
deJ combattimento, giunsero due compagnie del G. Confinari, con 2 can­
noni da 3 libbre, venute a dare il cambio · a quelle dell'S. Naturalmente, fu­
rono subito trattenute . a disposizione. 

L'attacco contro Fontana Santa fu iniziato alle 3 del m~ttino dal Vice­
ne in persona, alla testa di 2 battaglioni della Guardia -Reale italiana, i Cac­
ciatori a cavallo (il rapporto austriaco parla, invece, di 2 squadroni Drago­
ni Regina e una batteria a cavat1o), meril re un battaglione volgeva a destra 
ed uno a sinistra, per aggirare gli austriaci. MiJutinovic sperava c11e le co­
lonne d'aggiramento si scontr~tssero a Visnja Gora coi rinforzi, da lui chiesti 
nl gen. Rcbrovic, ma alle 16 ciò non era ancora avvenuto ed i suoi uomini , 
vedendosi circondati , davano già segno di panico, sicchè ci vo leva tutta 
l'energia per tenerli fermi. Allora il colonne-Ilo ordinò alla compagnia Nikic 
di lanciarsi contro la colonna aggirante, la quale azione ebbe brillante 
successo. 

[ francesi , però, andavano preparando l'attacco principale contro l'ala 
tenuta da!Ia compagnia Martini , dove MilutinoVic si vide costretto ad im- · 
pcgnare tutte le sue truppe per sostenerla. Scendeva la notte, quando final­
mente giunse Ja notizia che Rcbrov ic s'avv icinava ed ìl Vice-Re, intuitala 
anche lui, ordinò alle 21 la sospensione del fuoco e si ritirò, dopo aver per­
duto 300 uomini tra morti e feriti , 2 ufficiali e 95 uomini prigionieri. Gli 
austriaci ebbero 47 tra morti e feriti. 

Le truppe vice-reali s'erano battute con molto valore, ma sempre col 
convincimento d'aver d i fronte forze assai superiori. Il col. Vaudoncourt, sto­
riografo della campagna, accenna ad ((una schiacciante prevalenza dell'av­
versario» (e sottace anche la presenza <l ei .Vice-R e nell 'azione). Nel com­
battimento si distinsero i veliti italiani , da poco riorganizzati dal loro co­
mandante, Conte Cesare de Laugier. 

A 
Lo stesso giorno, 13 settembre, due battaglioni di linea francesi ese­

guirono un'operazione contro Zalog, dov'erano tre compagnie del 7. Con­
finari, comandate da) magg. Hugo Rheinbach. Dopo accan\ta resistenza, que­
ste ultime, ne lla notte, sgombrarono la :località, ritirandosi sul Corpo Re­
hrovic (un ballaglione _del 52. Fanteria, \Ìn battaglione del 6. Confinari, un 
battaglione del 7. Confinari, un battaglione dell'8. Confin ari, due squadroni 
Ussari di Radetzky), dislocato sull'Ursria Gora, 15 km ad est di Visnja Gora. 

Il successo di Zalog ed il fallo che il gruppo FO.lseis, malgrado la ca't­
tura della Brigata Belotti, era rimasto fermo a K~mnik, convinse il comando 
franc ese che l'avversario aveva scarse forze nel settore di .Celje, ma in com­
penso ne aveva molte tra Visnja Gora e Lippa. 

Il 14 settembre Eugenio, con tutta la Divisione Marcognet (meno il 59. 
Fant. lasciato al ponte d i Cernuce) e con 4 battn.gli~ni della Guardia · Reale, 
mosse contro Smarje e trovandola sgombrata, avanzò fino a Visnja Gora, 
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dove pure non trovò il nemico. Fece allora ricntn.u·c )larcognct a Lubiana 
e lasciò la Guardia Beale con tre cannoni, al comando del gen. Lecchi , nel 
pae.se, di sponendo la fanteria nell 'abi lato e nel vecchio castello t~ l';trtighcria 
(2 pezzi da 6 libbre cd un obice) sulla strada di Lubiana. 

11 gcn. Rebrovic, venuto a conoscenza di queste mosse, decise dì 
attaccare la Guardia di sorpresa e nella notte dal 15 ol 16 mandò a dar !Jat­
.taglia il col. Milutinovi c col battaglione dell'8. Confinario a destra , il magg. 
Rheinbach col battagli one del 7. confi nario a sinistra, mentre lui in per- · 
sona al centro, sulla strada di Lubiana, avanzava a lla testa d 'un batlaglionc 
del 52. Fan t., 4 compagnie del 6. Confin ario, 2 Squadroni Ussad e mezz,1 
batteria da posizione. 

Milutinovic, presso Radohova vas, piegò a dest ra ed all'alba raggiunse 
il castello di Visnja Gora, contro il qùale mandò tre compagnie, mentre con 
altre tre investiva il fian co destro dei fr_ancesi, che s'appoggiava ad un 
ripido costone, a la to del quale c'era un avvallamento, largo 600 m. La 
speranza di penetrar di sorpresa nel castello andò fallita e su pel costone 
fu combattuto a lun go, impegnando l'assalitore tutte le sue riserve, meno 
due plotoòi; ma infine la Guardia Reale prese· a ritirarsi in disordine sulla 
strada di Lubiana.' 

Il cap. di cavalleria Conte Estcrhazy, inseguendo il nemico con uno 
.sqm,drone, Urtò à GrOsuplje nel battaglione, dov'era il gen . Lecchi . Dopo 
brevissima resistenza, <J uei soldati gettarono Je armi cd il generale riuscì 
a salvarsi a stento. Gli austriaci catturarono il col. Clement dell'artiglieria 
deJla Guardia, 9 ufficiali e 900 uomini, una bandiera, due stendardi, molti 
fuciH; ebbero 16 morti , 2 ufficiali e 66 uomini ferit i, 27 prigioner i. 

Un ultimo tentati vo di resistenia fu compiuto dai francesi n Smarje, 
dove, attaccati dal cap. di cav. Antonio Ress, gli lasciarono 52 prigionieri. 

AD ELSANE E FIUME 

La divisione Palombini , cO!llJ)O SIH della Brigata Ruggicri e della Bri­
gata di Cavalleria del gen. Pcrreymond , avendo seco il gcn. Pino in persona, 
era avanzata verso Elsa ne per dare il colpo di grai ia al corpo di Nugent. 

Questi disponeva 'di 2000 uomini, e precisamente: 
un battaglione del 52. Fanteri a; 
4 Compagnie del 5. Confinario ; 
tre plotoni Uss~ri di Radetzky; 
4 cannoni da 3 libbre. 
li 14 settembre mattina il cap. Zucchl:l'i , intraprendendo una rico­

gnizione da Torrenova per Sagoria e Pelelìn, notò avanguardie nemiche 
presso ROdoccova (S. P ietro del Carso) e ripiegò a Torrenova, da dove, 
venendo attaccato, si ritirò ad Elsane, ivi raggiunto da ~ugent, che si schierò 
come segue: 

all'ala sinistra : quattro compagnie del 52. Fanteria; 
al centro: tre compagnie Confinari , gli ussari e tre cannoni; 
all'ala destra:· una compagnia Confinari; 
riserva: un gruppo del 52. Fanteria ed un cannone. 
I francesi, appena arrivati, aprirono il fuoco con 10 cannoni, met­

tendo fuori di combattimento 2 pezzi di Nugent ed investendone la destra 
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con 4 battaglioni. Nugent cercò di contrattaccare sulla sinistra; impegnan­
dovi anche la riserva, ma dopo 5 ore di lotta dovette ordinare la ritirata. 

La cavaUeria nemica si lan ciò all'inseguimento, ma fu bravamente 
fermata da due plotoni degli Ussari. 

Pino, sempre pruden(e, avanzò assai lentamente e · ciò diede modo a 
Nugent di raggiunger Castua e poi S. Matteo. Egli aveva perduto nella bat­
taglia 3 ufficiali !e.riti, 23 uomini morti e 85 feriti e 3 cannoni. I francesi 
ebbero 2 generali feriti (uno di questi Pino), 19 ufficiali tra morti e feriti 
e 400 uomini fuori di combattimento. Sta di fallo che Nugent, con poco più 
d'un battaglione, -85 cavaHeggieri e 4 cannoni s'era trovàto di fronte a 15 
battaglioni di fanteria, 500 cavalleggieri e 12 cannoni. Nella battaglia si di­
stinse il 3. Regg. italico, dl cui rimase feritO il colonnello Paolucci. Al­
cuni contadini, trovati dai francesi con le armi alla uiano, furono fucilali. 

Nugent lasciò il maggiore Gavenda degli Ussari di Radetzky con 3 com­
pagnie del 5. Confinario a Scalnizza insieme a mezzo squadrone, cui s'ag­

.giunsero 400 confinari di Otocac, disertati dai fran cesi, e piegò nella notte 
da Castua a Pisino, sottraendosi cosi, abilmente, alla r icerca del nemico, 
che ilo credeva in rotta verSo Fiume. 

Effettivamente il gruppo Gavenda venne attaccato il 15 e riparò in 
quelia città, proseguendo poi verso la Croazia per Ja strada di Karlovac, 
traendosi dietro i fran cesi. 

L'improvvisa ricomparsa di costoro gettò lo scompiglio tra i fiumani 
e l'Arciduca Massimiliano d'Este, ch 'era in città , si rifugiò a bordo d 'un va­
scello inglese dell'Amm. Freernanlle. 

Le Brigate Ruggieri e Perreymond si trattennero a Fiume fin o al 17 
settembre, quando, per ordine del geo. Pino, dovettero tornare a Lippa, dove 
il comandante in capo lasciò in osservazione il 2. Regg. italico, inviò il -3. 
italico a rinforzare il presidio di Trieste e col resto delle forze fece ritorno 
a Postumia, dove, prendendone Io spunto dalla ferita riportata, depose il co­
mando, passandolo al gen. Pafombini. 

AU'uscita dei francesi da Fiume i cittadini p resero le armi contro 
di essi, ed appoggiati dal magg. Gaven da, riuscirono a prenderne prigio­
nieri un ufficiale e venti uomini. 

Il 19 settembre il gen . Nugent, lasciato Pisino, dove s'era rifugiato 
dopo lo scacco d'Elsane, raggiunse il 20 Capodistri a, da dove mandò- l'or­
dine al m~gg. Gavenda d'avanzare su Postumia e Prevalle. Egli' in persona 
àndò a prender posizioI'le al Monte Spaccato sopra Trieste, stringendo cosi 
qa vicino la città. 

RIORGANIZZAZIONE DELL'ARMATA . FRANCESE. - OPERAZIONI 
NEL TIROLO. 

L' t 1 settembre l'armata fran cese si dislocava come segue: 
Corpo Verdier - con le Div. Rouyer e Gratien dife~_deva la Drava, 

avendo la sinistra a Paternion, due battaglioni a Villaco, il Quartier Gene­
r ale a Finkenstein , la destra a Feistritz ed Hollenburg; · 

Corpo Grénier - difentleva la Gorenja, con la Div. Quesnel fra Kranj 
e Trzic e due battaglioni al . Ljubel; la Div. Marcognet, davanti a Lubiana, 
teneva i ponti di Crnuce e di Zalog. 
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~Il Vice-Re e la Gu'ardia Reale, col Gran Quartier Generale, erano a 
Lubiana. · --,-::.-r~"'f~ 

Il 12 settembre la divisione di ri serva Bonfanti fu destinàta a Trento 
per opporsi alle scorrerie compiute nell'Alto Adige dal corpo del Ten. ~far: 
Fenner. Però, sotto Bolzano, il Bonfanti diede cattiva prova di sè e venne 
sostituito dal gen . Gifflenga, che, in seguito, otteneva miglior fortuna. 

Il 15 settembre· l'Armata d'Italia fu completamente riorganizzata: 
Corpo di destra (comand. il Vice-Re in persona) Div. QuesneJ (da­

vanti Lubiana); Div. Marcognet (a Smarje); Div. Pnlombini (a Postumia) -
23.833 uomini, 70 Cannoni. 

Corpo di sinistra (Gen . Grénier) Div. di Cav. Mermet (•); Div. Rouyer 
(tra Feistritz e Finkenstein); Div. Gratien (tra Finkenstein, Villaco e Pater­
nion); Brigata staccata gen. Campi (a Trzic) - 23.372 uomini , 50 cannoni. 

. Riserva (Geo. Gifflenga) a Trento. 
(•) In realtà solo la Brigata Gouyon, essendo la Brigata Perreymond 

assegnata alla Div. Palombini. 
Più la Guardia Reale a Lubiana. 

IN CARINZIA. 

Già dal 12 settembre il gen. Verdier s'era accorto che Hiller tendeva 
a stendersi di là di Spittal e di conseguenza inviò ad Hermagor il gen. Piat 
con alcune truppe, ma questi fu sopraffatto il 18, in un combattimento ove 
da parte austriaca si distinse 1'8. Battaglione Cacciatori, comandato dal 
col. Mumb e ripiegò su Arnoldstein e poscia a Tarvisio, dopo aver perduto 
300 prigionieri. 

1J 19 mattina le truppe delle brigate Mayer, Vecsey e Stutterheim, ri­
costruito nella notte il ponte di Hollenburg con travi provvisorie, vi fecero 
passare alla prim'alba quattro compagnie del 9. Battaglione Cacciatori, indi 
tre compagnie del 27. Fanteria, Poi il resto. I francesi s'erano schierati tra 
Weitzelsdorf e St. Joha nn con 3 battaglioni e 3 cannoni, ma minacciati sul 
fianco dal 2. battaglione del 27. si ritirarono a Feistrilz, da dove sgombra­
rono appena appreso che Frimont ·aveva passato ]a Drava a Rossegg, scen­
dendo in parte per Ja Va.Ile degli Orsi (Barenthal) a Jesen ice, in parte a 
S. Stefano nella valle della Gail. Verdier abbandonò allora Villaco e Pa­
ternion e si concentrò ad Arnoldstein. 

Forti reparti di Frimont, comparendo davanti a Jesenice il 23 set­
tembre, ·costrinsero la Brigata Campi, già dislocata fra questa -località e 
Trzic, ad avvicinarsi a \Vurzen. Frimont s'estese tra Kranj e Radovljica, 
spingendo avanguardie fin verso Tolmino e Caporetto, mentre il corpo che 
s'era impadronito di Villaco avanzava lungo il Gail ed esegui -persino un 
colpo di mano--su Pontebba. 

NELLA DOLENJA. 

II 21 settembre il Vice-Re, sempre preoccupato della situazione sul 
suo fian co destro, ordinò alla Div. Marcognet d'attaccare Smarje, dov'era 
arrivato il corpo del geo. Rebrovicb. Questo si ritirò all'alba e Marcognet, 
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che nell 'azione era staio sostenuto da elementi della Div. Palombini, andò 
a prender posizione davanti a Grosup1je. 

Il 22 il gen. Jeanin, con 2 battaglioni e 1 squadrone, occupò Visnja 
Gora, compiendo alcune ricogn izioni verso Poseridorf, dove -il nemico ~'era 
ritirato. 

Il resto della Div. Palombini avanzò sulla strada · di Novo mesto. Pa­
lombini dispose il silo grosso tra Cerknica e Studenec ed inviò il gen. Perrey­
mond, con 2 battaglioni e uno squadrone, su Zuzemperk. Rebrovich si 
ritirò, in parte verso· Trebnjc, in parte verso J.,itija. 

Il 23, Eugenio, avendo Udìto che Hìller 1llinacciava Tarvisio, feCe rien­
trave la Div. Marcognet a Smarje. Palombini · restò a Cerknica e Studenec. 
La brigata Perreymond ripiegò a Velike Lasce. 

Lo stesso giorno il gruppo Folseis attaccò ii p_onte di Crnuce, difeso 
da un_ battaglione dell'84. fant., il 4. battaglione del 3. Regg. italico e 100 
Cacciatori italiani della Guardia Reale, al comando del gen . Fontana. La 
lotta durò dall 'alba al pomeriggio e gli austriaci furono respinti, perdendo 
400 uomini, di cui 140 tra morti e feriti (rimase ferito anche il gen. FOlseis). 
I francesi ebbero 12 morti e ·75 feriti. 

Il 25 settembre il col. Milutinovic mandò, da Dobrepolje, un batta~ 
glione del 6. Confinario sulla strada verso Vel. Lasce per prendere là il 
nemico alle spaHe, un altro reparto fu instradato per Travnik ed il resto 
avanzò direttamente sulla via di Lubiana. 

Le tre colonne · giunsero illsiem e davanti a Vel. Lasce ed il col. Star~ 
hemberg, al1a testa d'uno squadrone, entrò nèl paese, facendo prigionieri 3 
ufficiali e 300 uomini. II gen. Perreymond, che stava pranzando, dovette 
darsi alla fuga tra i boschi. In quest'azione gli austriaci ebbero un solo 
ferito. 

Intanto il geo. Radivojevic, il quale a KarlovaC aveva organizzato i 
croati disertati dall'esercito francese, ne formò una colonna, composta dì 
un battagJione di Confinari di Slunj , tre compagnie di Confinari di Ogulin, 
una squadra di Ussari e 2 cannoni da 3 libbre, che inviò per Metlika a Rib-
nica, sotto iJ comando de1 gen. Csivich. . 

Il 26 settembre i colonnelli St'arhèmberg e Milutinovic avanzarono 
verSo Ob1ak, mentre Csivich1 arrivato a Sodrazica, continuava per Studenec 
e Nova vas. 

Davanti a quest'ultima località le . tre cùlonne si congiunsero, e Palom­
bini, che il 26 aveva pernottato a Nova vas, credendo d'aver davanti alme­
no 3000 uomini , si ritirò su Cerknica1 lasciando un battaglione crune retro­
guardia. Il ten . col. Pichler, con cinque compagnie Confinari di Slunj ed 
un plotone di Ussari, attaccò questo battaglione, ins_eguendolo con tre com­
pagnie delJ'B. Confinario. Ad un certo punto il nemico tentò · di fermarsi, 
ma in quella arrivò .sul posto Mih.itiriovic con altre ·tre Compagnie dell'B. 
confin.ario, attaccando alla baionetta. I francesi furono respinti in · disordi­
ne verso Unec e poi Postumi a e perdettero l'intero 1. battaglionè del 2. reg­
gimenti legg. italico insieme al col. Salvadori, 2 ufficiali superiori , 10 uffi­
ciali e 387 uomini. Gli austriaci ebbero circa 100 uomini tra morti e feriti. 

LA RITIRATA DEI FRANCESI. 

Di fronte ai rovesci della Dole nja, alla segnalazione che Nugent era 
ricomparso sulla strada di Fiume, col geo. Hiller, padrone 'della Gorenja 
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da Jesenica a Kranj, minacciante Lubiana anche sul fianco sinistro ed in 
considerazione dell'imthinente distacco della Baviera dall'alleanza franccs(• 
che finiva per aprire agli austriaci la via dell'Alto Adige, il Vice-Re ordinò 
il 27 settembre la ritirata generale con le seguenti disposizioni: 

<(Ritirata a scaglioni per la strada di Gorizia. 

Div. Quesnel - p er Postumia ed il Vi})paco, seguita ad una tappa di 
distanza dalla Div. Marcognet; 

Div. Palombini - per PrevalJo, Senosecchia, Opicina a Duina; 

Quartier Generale - per dirigère le operazioni di ritirata si trasferisce 
a Vrhnika». 

La Div. Palombini, che disponeva di 5000 uomini, sgombrò il 28 set­
tembre Postumia, disturbata di continuo dal corpo Csivich, da cui riuscì a 
distanzia~s.i appena il t. ottobre. 

Il Vice-Re con la Guardia Reale era arrivatò il 27 a Vrhnika, dove fu 
raggiunto il 28 daJla Div. Marcognet. Nella notte dal 28 al 29 la Brigata Pegot 
abbai:idonò il ponte di Crnuce e, causa la nebbia, gli austriaci di FOlseis si 
accorsero dello sgombero appena al mattino successivo ed occuparono su­
bito dopo Lubiana senza colpo ferire (nella cittadella rimase un presidio 
francese di 213 uòmini, 23 cannoni e )000 fucili al comando del col. Leger, 
che s'arrese il 3 ottobre). 

Il 30 ··settémbre il . Vice-Re con Marcognet ripiegarono a Postumia ed 
il 1.. ottobre giunsero ·a Prevallo. Le avanguardie di Rebrovic ebbero uno 
scontro con la Brigata Pegot presso Planina il 30 settembre. 

Palombini lasciò il 30 settembre Prevallo e giunse il 1. ottobre a Sc­
i sana, dove cominciò a venir molestato dalle truppe di Nugent. 
§ Infatti costui, che stava a Basovizza, appena sentito del nemico, mosse 

ad incontrarlo e l'attaccò il 3 ottobre· presso Opicina, senza riuscire, però, 
a tagliargli la ritirata come progettava ; continuò a molestarlo, punlando su 
Merna e Duino, ma egualmente· Palombini potè raggiungere Gorizia il 5 ot­
tobre, abbastanza in buone condizioni. A lui s'era aggiunto _il gcn. Fresia, 
comandante di Trieste, con una parte di quel presidio, 

... 
Il 6 ottobre, l'Aqnala francese aveva la dislocazione seguente: 
Marcognet - sulla destra dell ' Isonzo, tra Gorizia e Gradisca; 

Palombini - da Gradisca al mare; 
Quesnel - in riserva dietro Gorizia; 

Quartier Generale . - a Gradisca. 
Lo stesso giorno veniva proclamato lo stato d'assedio a Venezia ed 

il gen. Pino veniva incaricato d'organizzare una nuova divisione <li riserva 
a Verona. 

Un brick inglese e 12 scialuppe attaccarono Grado, ben difesa dal 
capitano Geant, malgrado la defezione di parecchie guardie di finanza. 

Il Duca d'Otranto, governatore dell'lllirio, fuggiasco con 1a famiglia, 
arrivò a Venezia iJ 10 ottobre. 
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ULTIME OPERAZIONI DEL CORPO DI SINISTRA. 

Dopo che gli austriaci ebbero occupato Tolmino, Cànale ; e Caporetto, 
il gen. Grénier riunì il 4 otlobre le sue truppe ~ Tarvisio ed il 6 iniziò il 
ripiegamento per la vallata del FeHa. La Div. Gratien r estò sul posto con 
l'ordine di sgombrare a})pena il giorno 8 per . dar tempo al gen. Campi, 
staccato a Caporetto, di guardare il passaggio -di_ Plezzo. 

Hiller avanzò il giorno 7 su Tarvisio con 4 colonne, e precisamente: 
t. Colonna Principale (Mars·cball): 
Gen. Winzian col 2. gruppo del 39. Regg. Fant. Duka (Primotenente 

Salhaha) itinerario: Alpi di Goriach, Wagengraben, sbocco ad ovest di Coccau; 
Gen. Eckhardt e Ten. Col. Welden: 

visio; 

con 4 compagnie dell'8. Battaglione Cacci~tori; 
con 9 compagnie dell'63. Fant. Bianchi; 
con 1 sq. Ussari Frimont; 
con 5 compagnie clel 10. Fant .. Reisky; 
con 1 battaglione del 53 . . Fanteria; 
con 1 battaglione del 51. Fanteria Spleny ; 
itinerario: Sommerwirt, Vallone di Bartolo, sbocco ad ovest di Tar-

2. Colonna (d,ala sinistra): 
Gen. Mayer: 
con 4 compagnie del 9. Battaglione Cacciatori; 
con 1 battaglione del 10. F anteria Rei sky ; 
con 3 compagnie del 26. Fanteria Hohenlohe-Bartensteìn; 
itinerario: da Ratece a Fusine in Valromana. 
3. Colonna: 
Gen. Vecsey - con 2 battaglioni ed il battaglione territoriale del '27 . 

Fanteria lungo la sponda destra del torrente _Gailitz diretta a Rutte. 
4. Colonna ( di mezzo) : 
Gen. Ff'imont - con 3 battaglioni del 26. Fanteria; 
con 1 battaglione del 9. Confinario; 
con 2 batterie; 
sulla strada da Porticina verso Coccau. 
Durante la marcia d'avvicinamento il gen. Eckhardt spedi aJ Ten. Co1. 

Welden, con l'incarico di fucilarlo, un contadino, sospettato di spionaggio 
per esser stato trovato a gironzolare sulle montagne. L'uomo appariva spa­
ventatissimo, e ciò avvalorava il sospetto. D Welden, p erò, lo fece rifocil­
lare e gli parlò affabilmente, venendo così a sapere che il poveraccio s'era 
recato in montagna solo per cercare del bestiame fuggitogli. Il colonnello 
gli propose, allor~, di far da guida alla sua colonna, ciò che il contadino 
accettò con entusiasmo e coscienziosamente eseguL 

Lo scontro coi francesi avvenne a Camporosso, dove si trovavano tre 
battaglioni (uno del 42., uno del 102., uno 'del 131., di linea), che si sosten­
nero da mezzogiorno fino a sera. infliggendo al nemico la perdita di 600 
uomini, tra morti e feriti, e 100 prigionieri. I francesi ebbèro 120 tra morti 
e feriti e di loro si distinsero l'aiut. comand. ' Montfalcon ·ed il magg. Vantier 
del 102., i Capi Battagl. Dousse e Schaff del ·102. e l'aiut. magg. Carel del 131. 

Nella notte del 7 ott. Tarvisio venne sgombrato e la Div. Rouyer ri­
piegò a Venzone, mentre la Div. Gratien scendeva ad Ospedaletto e Gemona. 
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A TRIESTE. 

Nugent, · reduce dall'operazioni contro Palombini in quel di Duino, 
s'accostò 1'11 ottobre a Trieste con le seguenti forze: 

battaglione del 52. Fanteria; 
1 battaglione del 5. Confinari; 
1 battaglione della Territoriale Istriana; 
mezzo squadrone Ussari di Radetzky. 

Non entrava, però, in città, trovandosi là ancora il presidio francese 
con almeno 800 uomini e 55 cannoni pesanti. 

Il 13 ottobre arrivò di,ivanti a Trieste, dalla parte di Servala, la flotta· 
inglese proveniente da Lissa, dalla quale, durante la giornata, sbarcarono 450 
soldati di fanteria, 20 artiglieri, 4 cannoni da camp. e 2 mortai da 6 libbre, 
iniziarido subito il bombardamento del castello. (Da stampa conservata nel 
locale museo di Storia Patria: navi Elisabeth, Tremendous, Eagle, fregate 
Ha vana e. Cerberus, briggs Hazard, Wise, Haughty e 2 navi trasporto). 

Sulle operazioni di terra assumeva il comando il gen. austriaco Latter­
mann. Nella notte dal 13 al 14 entrò a Trieste · il cap. di Stato Maggiore 
d'Aspre, con 2 compagnie del 52. Fanteria, una compagnia del 5. Confinari 
ed un plotone di Ussari, occupanQo la Barriera Vecchia. 

L'indomani il comandante francese avanzò proposte di resa non· ac­
cettabili. 

Il Tribelli, nella ((Passeggiata Storica per TriesteJ> racconta che il 16 
ottobre alle ore 6 i francesi del castel1o furono attaccati dagli austriaci, 
scaglionati nelle contrade Rena vecchia, Vicolo S. Chiara, Ospedale, Castello, 
Cattedrale. Le truppe erano inquartierate nel Monastero, nelle campagne Ca­
traro, Barana, Pontini, Loy sulle alture della Madonnina. L'artiglieria in­
glese era a Scorcola ed in località tre Croci nella campagna Lombardo; i 
mortai disposti al Molino a Vento cagionavano danni alla città, poichè spa­
ravano più in là del castello. Il bombardamento durò dalle 6 alle 15. 

I francesi avevano rioccupato il campanile della cattedrale il 13 otto­
bre e v'avevano piazzato un cannone e quattro spingarde. I morti della 
città, da quel giorno, non si portavano più a S. Giusto, bensì alla «Gran 
CasermaJ>. I francesi portavano i loro nella cappella di S. Michele ed avevano 
trasformato l'antico battistero in stalla per la cavalleria. 

Il 18 ottobre vi fu un combattimento vivacissimo. Alcuni reparti croati, 
reduci dalla battaglia, passando per la via S. Michele, i cui abitanti avevano 
sgombrato le case, vi penetrarono a far man bassa. Il cittadino Mainati, 
che stava al n. 1327, corse a lagnarsene al Comando militare, alloggiato al 
n. 716, nella casa del negoziante P. A. Romano; e furono presi provvedi­
menti per fermare l'abuso. 

Il 22 i francesi 3.bbandonarono il campanile, bersagliato da una bat­
teria di 5 obici pesanti, appostata nella campagna Weber. Il 23 fu conti­
nuato il bombardamento, specialmente contro la cosidetta «SanzaJ> (bastio­
ne delle polveri) ed il cap. Szneznitzky del 52. fanteria con un gruppo di 
fanti ed una compagnia di volontari calabresi entrò nel bastione, ma ne fu 
respinto. Allora il capitano inglese Rowby fece portare un pezzo da 32 lib­
bre e Io dispose a 70 m. davanti alla trincea, aprendovi una breccia. II ca­
pitano Szneznitzky vi penetrò e prese prigionieri un capitano e 46 u~mini, 
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stendendo al suolo una quantità di fran cesi morti o feriti. Al suo gruppo 
l'operazione costò 17 morti e 46 feriti. 

Ne11a notte dal 24 al 25 vi fu un continuo cannoneggiamento per im­
pedire ai francesi il riattamento della «Sanza» ed il 25 il col. Rabié propose 
nuovamente la capitolazione, che venne accettata di massima. II 31 · ottobre 
il Capitolo fece coro e messa nella Chiesa di S. Maria Maggiore ed ottenne 
il permesso d'officiare a S. Giusto .il 2 novembre. Entrando nella cattedrale, 
la trovarono danneggiata da ben 27 palle. 

II 3 novembre la consegna del forte fu fissata per le 10 del mattino 
dell'8 novembre. L'atto di resa fu controfirmato dal gell. Nugent e dal con­
trammiraglio inglese FreemanUe. I francesi sortirono con gli" onori militari_ 
e, preceduti dal magg. Lazzarich, diventato comandante della J}iazza, d'un 
sergente e d'un caporale di fanteri a, proseguirono per la strada nuOva fino 
alla Barriera, ai piedi della strada d'Opicina, dove deposero le armi e fu­
ro'no poi scortati fino agli avamposti dell'Armata d'Italia. Al momento della 
resa contavano 641 uomini e disponeva no di 182 cannoni. Nei combattimenti 
attorno al castello avevano perduto 150 soldati. .,~ 

Dopo il loro esodo divenne comandante dvile e militare della città . 
il Ten. Maresc. Conte de l'Espine. 

Fin qui la nuda cronaca. Leggendola, vien fatto di chiedersi come mai 
gerarchi provati comè il Vice-Re Eugeniò, fedeliss imo di Napoleone, e gli 
italiani Pino, Palombini , Lecchi, Ruggieri, Gifflenga, Fresia, valorosi 
nelle campagne di Spagna e di Russia, abbiano dato qui cosi poca prova di sè. 

In realtà , ci sono più spiegazioni. 
L'esiguità delle forze disponibili , eccessivà rispetto al territorio da 

d ifendere (non si dimentichi che v'era incluso anche il Tirolo). l'impossi­
bilità di rimpiazzare le perdile subentrate nei contingenti, ridotti ormai 
all'ultima leva, la presenza d'interi reparti infidi, l'ostilità della p opolazione 
che divulgando notizie esagerate circa Ia forza del nemico, mediante il tra­
dimen to -di guide, ecc. esercitava di continuo su truppe e gregari un'azione 
demoralizzatrice, imponevano la prudenza. 

I~dubbiamente, in anni precedenti l'Armata d'Italia avre"bbe dimostrato 
un altro slancio, anche di fronte ad analoghe difficoltà. Ma i reduci _ da 
milJe stragi sentivano l'astro volger al tramonto e d'altra parte i comandanti 
italiani sapevano ormai di non combatter J)er la grandezza della loro Pa:.. 
tria, bensì per · le fip alità d 'una politica staccatasi dai primieri affidamenti. 
Amarezze Suscitate dal favoreggiamento . di commilitoni francesi, incertezze 
per un avvenire ormai fosco, facevano il resto. Fra le grandi unità, gli screzi 
nazionali tenevano aperti dei solchi, che impedivano l'omogeneità dell'azio­
ne ed uno degli attriti più gi:avi era quello esistente fra il geo. Pino ed il 
Vice-Re, conseguenza d'un alterco scoppiato in Russia, il 18 luglio 1812, 
quando Eugenio, per una· contesa avvenuta fra due di-Visioni, aveva insul­
tato gli italiani. 

Il piano d 'operazioni francese mancava · a priori d'audacia , nè mai 
seppe tr ovarne, nè di fronte alle possibilità di sfruttare i singoli &uccessi, 
nè di fronte alla insipida inerzia deJ grosso nemico. Si guadagna l 'impres­
sione che tutti rimanessero ipnotizzati dalla minaccia del fi anco destro, dove 
il Nugent, in sostanza, abbandonato a sè stesso, sarebbe stato tanto facil~ 
mente trascurabile! 
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Di quest'ultimo generale vogliamo fermarci a dir due parole, r itenen­
dolo poco noto ai lettori. Egli discendeva da una nobile famiglia francese, 
risalente al ,930. Un suo avo passò al servizio di Leopoldo d'Asburgo du­
rante le crociate e la famiglia, naturalizzatasi au stri aca, diede a quello Stato 
numerosi dignitari. DÒpo la guerra, ebbe varie cariche militari nel Litorale 
e fece restaurare H .castello dei Frangipani - a Tersatto, presso Fium(', dove 
risiedeva di preferenza. Mori nel 1862, 

Tornando al 18131 ripetiamo che la popolazione dell'Illiria ero net­
tamente contraria ai francesi. Le continue guerre, i balzelli, le 1~iformc 
applicale a casaccio, l 'incomprensione locale pel movimento evolutivo cui 
gli animi erano impreparati e, sopratutto, le arbitrarictù di singoli e le 
inframmettenze nel campo religioso (coi divieti delle processioni, l'intro­
duzione del matrimonio civile, del divorzio, ccc.) vietavano anche ai più in­
telligenti di scorgere i vantaggi materia li e spirituali del nuovo stato. Come 
dovunque ·in Europa, prevaleva un desi derio solo (1); tornare all'anti co. L'Au­
stria fu quindi accolta a braccia aperte e registriamo, a titolo di curiosiUl, 
chè- l'«Osservatore Triestino» trovò di buon gusto pubblicare nell 'occasione 
la seguente strofetta, in onore . di Francesco I, redatta , va llel'a pcsc:1 perchè, 
proprio ... nell'odiata lingUa dell'oppressore: 

<tLa bienfaisance le precede, 
la inodeste vertu se ti en de son cote 
à la vertu l'humanité succede 
el la marche finii par l'Immortalité)). 
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(l) <cPrevaleva», cioè non era il «solo,1 desiderio. Chè il desiderio di Jibc­
rarsi ((a nche» dell'Austria non sarebbe altrimenti risorto per 11prcvaJere ,1 , 
a sua volta definitivamente. E la corrente simpatiua nlc per il nuovo 
ordine soci~le e poHtico introdotto dai fran cesi non si spense del tutlo 
in Trieste: cfr. GIUSEPPE STEFANI, Ronaparlisli triestini (ne 11 La Porta 
Orientale», li 450 sgg). 

N. d. R. 


